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INTRODUZIONE

Questo lavoro si svolgerà in tre capitoli. Nel primo ci si inoltrerà attraverso una ricognizione sociologica, del Ferrarotti, nel mondo giovanile, ma soprattutto si prenderà coscienza di quanto la musica leggera (rock, pop, rap ecc.) sia importante per i giovani, tanto da identificarvisi, da “abitarla”. La stessa identificazione viene sottolineata anche dal punto di vista di un musicologo, Michelone, e di un giornalista, Climati. Il mondo  giovanile dunque, viene studiato attentamente perché è una fetta di target che consuma musica e l’industria della musica leggera il music-business
 lo sa.

Prenderemo poi coscienza che la musica leggera di ispirazione cristiana cattolica, “non esiste”, né per il mondo secolare, né per quello “religioso”. Cioè per quelle istituzioni: Chiesa, scuola, famiglia, che potrebbero invece usarla come ponte, come ulteriore strumento di dialogo, verso i giovani e giovanissimi. Questi ultimi, guidati dai mass media conoscono solo la musica secolare e non anche quella cristiana cattolica. Questa “nuova musica”, così, è in cerca di un riconoscimento “culturale”. Intanto ci sono agenzie nate spontaneamente, che la promuovono.

Nel capitolo secondo muoveremo i passi dai prodromi della “Nuova Evangelizzazione”, lanciata da Giovanni Paolo II e dall’esigenza che vengano individuati e usati, linguaggi nuovi per una comunicazione efficace della fede. Si terrà conto moltissimo del lavoro di M.C. Carnicella, Comunicazione ed evangelizzazione nella Chiesa. Daremo il profilo dell’evangelizzatore del XXI secolo che dovrebbe muoversi tra la dimensione profetica e quella poetica, tra la narrazione e i linguaggi dei Media. Faremo riferimento anche alle linee di pastorale giovanile date dal Tonelli, nel Dizionario di Pastorale giovanile, delle LDC, dove si accenna all’importanza della musica per aggregare i giovani.

Si arriverà al terzo capitolo, dove si vedrà che la musica leggera cristiana cattolica può essere un valido strumento per l’evangelizzazione delle nuove generazioni. Uno strumento del quale bisogna ancora scoprirne il valore. Mentre in Italia e nel mondo cattolico, si è ancora in alto mare c’è da constatare che in quello evangelico, specie negli USA, un tale discorso è già avviato da tempo.

Infine proporremo una breve ricognizione su due lavori discografici che vogliono, senza presunzione, essere un tentativo di “Nuova Evangelizzazione: Buonenuove, Jesus on line, il secondo è anche Cd-rom.

Capitolo primo

IL MONDO GIOVANILE E LA MUSICA LEGGERA CRISTIANA CATTOLICA

1.  Il mondo giovanile odierno tra il ‘sentire’ e la musica

Secondo uno studio del sociologo F. Ferrarotti, i giovani delle ultime generazioni formatisi all’ombra dei Mass Media, televisione in primis, sono sintonizzati sul “sentire”: 

La nuova musica mi ha fatto capire o, meglio, “sentire” la distanza, e la nuova disposizione interiore del mondo giovanile odierno. Sentire invece di ragionare; percepire immediatamente invece di riflettere, realizzarsi come persona nel dissolversi e nell’annientarsi nel magma della “placenta sociale” del “gruppo dei pari”. L’immagine, con la sua sinteticità fulminea, ha vinto sulla parola discorsiva; il suono emotivamente ricco ha vinto sul senso razionalmente univoco e specifico. 

Secondo Ferrarotti, dunque, con l’esercizio del “sentire”, il giovane post-moderno, plasma la sua identità. Ciò avviene nella “tana primordiale”, la discoteca, o in luoghi simili, i raduni dei concerti rock, dove “la musica viene abitata” dalle isolate e isolanti solitudini, i giovani e meno giovani, che si sfiorano senza incontrarsi per dar sfogo al “rito ancestrale danzato” a ritmi folli. 
 

La musica per le giovani generazioni diviene così  “la placenta sociale” dove rinascere, dove ritrovarsi più liberi, rispetto alle costrizioni quotidiane. In questi luoghi si regna sovrani su se stessi, lontano dalle regole della famiglia e della società, si può abitare come si vuole il proprio mondo o addirittura si può abitare la musica o farsi abitare da lei: 

La musica oggi, per i giovani e i giovanissimi, non è qualche cosa che semplicemente si ascolta, in silenzio,  come un rito noto e scontato. (…) La musica è la casa da abitarsi. (…) La musica dei giovani si confonde con la loro parabola esistenziale, si identifica con essa, ne condivide le frustrazioni, la precarietà, il carattere aleatorio, la contingenza, la mancanza di regole. (…) I giovani di oggi costruiscono la loro musica e la abitano come una leggera dimora.
 

L’universo giovanile, “il pianeta dei giovani”, sembra un mondo a sé quasi impenetrabile. In realtà è specchio della complessità e della crisi che sta vivendo tutta l’umanità in un’epoca dove si cercano nuovi equilibri, nuovi espedienti culturali per dare senso all’esistenza. Il mondo dei giovani è anch’esso in questo fermento. Forse loro mostrano di più il disagio, manifestandolo, ma senza saper trovare risposte esaurienti, se non rifugiandosi in luoghi “sacri” dove possono esprimere il loro bisogno di libertà e di espressione. Il primo luogo dove essi si rifugiano è la notte. Così esordisce il giornalista scrittore, Carlo Climati nel suo libro, Il popolo della notte:

Oggi la tendenza a stare svegli nelle ore notturne sembra aver contaminato tutti. Anche moltissimi giovani, intrappolati in una specie di vita al contrario. E’ nato così, un “popolo della notte”. Con i suoi linguaggi, i suoi “sballi”, i suoi divertimenti apparenti. Le sue schiavitù e le sue solitudini.

Fa riflettere un passaggio dello stesso Climati. E’ convinto che c’è una ideologia a cui fa comodo questo comportamento dei giovani: 

Il potere ha sempre avuto bisogno di organizzare spettacoli e divertimenti per far sfogare la rabbia del popolo. Imbavagliarla. Stordirla. Anestetizzarla. E’ accaduto, ad esempio, ai tempi degli antichi romani. Ieri c’erano i gladiatori. Oggi le discoteche. Ieri panem et circenses. Oggi televisione ed ecstasy.

Dunque è anche vero che i disagi dei giovani per molti è un’occasione d’oro. 

Ma a noi interessa per il momento, capire come la musica entra nel mondo giovanile, come per i giovani essa è importante fino a sentirne una forte identificazione. La musica diventa un mondo dove rifugiarsi, dove dar sfogo alla propria fantasia, dove il personaggio, la star, diventa modello identificativo.
 A proposito di musica e di identificazione anche il Michelone scrive:

Una constatazione. E’ noto a tutti che la musica sia da tempo parte integrante del “mondo giovanile”, al punto tale che sono in molti a sostenere che fra l’una e l’altro regni o si affermi una totale identità. In altri termini, giornalisti, critici, studiosi osservano come, negli ultimi anni, tra le due parti venga spesso ottenuta una perfetta identificazione, nonostante le differenti ascendenze storiche.

I giovani per la musica e la musica per i giovani. Ma quale musica? Secondo il Michelone si deve parlare di “musiche giovanili”, «scoprendo che in primo luogo non esiste “una musica” o “un” mondo giovanile in astratto, ma differenti sonorità ed altrettanti diversi snodi generazionali a seconda di epoche, contesti, latitudini, circostanze, passaggi culturali».
 

Sempre dello stesso autore è l’idea che oggi sarebbe in atto una omologazione, un livellamento progressivo a livello spaziale e temporale riguardo alla fruizione della musica. Nota che mentre una volta fasce di età ascoltavano musica diversa, oggi, ad esempio il pop, è diventata una musica che trasversalmente le attraversa tutte. E sembra che stiano scomparendo le fasce generazionali. A concerti rock oggi ci trovi persone adulte e giovani e ragazzi.
 

I giovani abitano la musica. Si identificano con essa. E’ un linguaggio mediale così “sentito” che può unire generazioni, che può veicolare valori, idee, creatività, sapienza, come pure il contrario.

2. La musica leggera cristiana cattolica e i  giovani

Negli ambienti cristiani cattolici e laici, quando si dice musica cristiana cattolica, si pensa subito a quella liturgica, e bisogna faticare per far comprendere, che esiste anche una musica leggera cristiana cattolica, che pur avendo le forme espressive di quella secolare, si fa veicolo di messaggi positivi, valoriali e religiosi, soprattutto attraverso i testi e non solo.
 Basta guardare nel Catechismo della Chiesa Cattolica, dove si riporta tutto l’insegnamento confluito nella Sacrosanctum Concilium, ossia la Costituzione del Concilio Vaticano II per la Sacra Liturgia, per rendersi conto di ciò. C’è un solo punto dove si parla di musica, si tratta dei nn. 1156-1158. La musica è vista strettamente legata alla liturgia.

Così anche il Cardinal Martini nella famosa lettera per il programma pastorale della Arcidiocesi di Milano del 1990, Effatà “Apriti”, dove tratta in modo teologico della comunicazione e tra le vie comunicative fa un accenno all’importanza della musica, vista però solo nel contesto liturgico-celebrativo: 

Il valore comunicativo, la forza della vibrazione emotiva, sonora, ritmica, luminosa, propri del canto e della musica sono straordinari. Le vite dei santi e dei grandi convertitori ce ne danno autorevole testimonianza. Perciò considero il canto come comunicazione verbale e non verbale insieme, perché gli elementi non propriamente concettuali superano di gran lunga quelli razionali. La musica poi ha una forza evocativa immensa (…) Il cantare insieme, l’ascoltare insieme qualche esecuzione musicale appropriata in momenti ben determinati della liturgia.

Oggi giorno, poi, la musica ha uno stretto legame con la pubblicità e il “music-bisiness” o industria culturale. Ciò che viene “mediato”, ha valore, esiste,  «Se non si è conosciuti non si esiste»
. La musica leggera cristiana cattolica così non esiste. Non ha mediatori di rilievo, perché non ha mercato in una società fondamentalmente secolarizzata, dove l’aspetto religioso è relegato nelle sacrestie. Si aggiunge poi un’assenza endemica all’interno del mondo religioso e non, della sensibilità musicale in generale che «è un argomento spesso, ancor oggi, rimosso o vilipeso dalle tradizionali agenzie comunicative (la scuola, la famiglia, la Chiesa)».
 Ciò vale ancor più per la musica leggera di ispirazione cristiana cattolica.

I giovani si imbevono unilateralmente solo di musica leggera secolare, priva a volte di valori, addirittura volgare. La cultura musicale che viene mediata è fondamentalmente attenta ai gusti di superficie dei ragazzi, ne sottolinea spesso gli aspetti più esteriori, ne mette in risalto più le aberrazioni dissacranti che le possibili coerenze verso la vita, il mondo, se stessi, gli altri. Dunque il mondo giovanile è ignaro di una presenza musicale alternativa, che può essere più esplicitamente cristiana cattolica e come già detto, anche nelle stesse realtà comunicative e formative, la musica leggera o detta anche popular music
, non è considerata ancora “cultura” o medium culturale. 

2.1. La musica leggera di ispirazione cristiana cattolica in cerca di un riconoscimento 

      culturale.

Diverse agenzie musicali cristiane cattoliche, presenti in varie parti del mondo stanno lavorando affinché si conosca tutto questo nuovo universo musicale. In Italia c’è l’Associazione dei cantautori cristiani Il mio Dio canta giovane
 fondata all’inizio degli anni novanta dal sacerdote cantautore, don Giosy Cento
. Negli Stati Uniti d’ America c’è The United Catholic Music and Video Association
, fondata dalla famiglia Stein. Quest’ultima organizza ogni anno a Washington, lo “Unity Awards”, dove vengono premiati gli artisti cristiani americani e non, che più si sono distinti durante l’anno. Sempre in Italia c’è un cantautore che ha creato insieme con la moglie un sito di informazione di musica cristiana, si tratta di Roberto Bignoli e Paola Maschio e il sito è: www.informusic.it . In  questo sito ci si può collegare con tante altre realtà mondiali e nazionali, nonché si possono trovare tutti gli articoli dei quotidiani, ma anche di tutti gli altri giornali, settimanali, periodici, che si sono occupati della musica di ispirazione cristiana sia cattolica che evangelica. Il già citato Carlo Climati nel suo libro, Il popolo della notte, guarda alla musica leggera cristiana come alternativa a quella secolare che scade a volte anche in grosse volgarità.
 All’interno del Movimento dei Focolari
, sono sorti due complessi: il Gen Rosso
 e il Gen Verde
. Sono anni che portano avanti questo discorso. La Hope Music School, realtà creata all’interno dalla segreteria nazionale italiana di pastorale giovanile, svolge dei corsi per giovani cantautori, autori, cantanti. I professori spesso sono cantanti, autori, discografici famosi del panorama della musica leggera italiana. Ne citiamo alcuni: Gatto Panceri, Mariella Nava, Riccardo Fogli, Aldo Fedele ecc. E’ il primo tentativo di unire la musica leggera secolare e la musica leggera cristiana cattolica ed è anche il primo tentativo di dialogo tra il mondo della musica secolare e quello cristiano cattolico.
 I festival musicali di ispirazione cristiana e cattolica poi, non si contano, sono tantissimi.
 E’ un fenomeno in fermento ma non può ancora competere col mondo secolare.Insomma il discorso è avviato, ma ha bisogno di sostegno da parte delle istituzioni, la Chiesa Cattolica, in primis. Passi importanti si sono fatti. Bisogna continuare a crederci e continuare a produrre musica in una qualità sempre più competitiva con quella del mondo secolare, in dialogo e non in opposizione. Anche perché i giovani, sono esperti nell’ascolto, e immediati nelle loro reazioni, si rischierebbe l’effetto opposto producendo prediche musicate o testi biblici nudi e crudi col sottofondo rock o rap ecc. 

C’è bisogno di acquisire competenza teologica e pastorale ed essere preparati come musicisti e comunicatori. Non si può improvvisare.

Capitolo secondo

“NUOVA EVANGELIZZAZIONE” E NUOVE VIE DI EVANGELIZZAZIONE

1. La “Nuova Evangelizzazione”

La cosiddetta “Nuova Evangelizzazione” fu lanciata da Giovanni Paolo II in uno storico discorso tenuto a Santo Domingo all’assemblea del CELAM (Conferenza Episcopale, Latino Americana), il 9 marzo 1983, così si esprimeva: «impegno non certo di rievangelizzazione, bensì di una “Nuova evangelizzazione”. Nuova nel suo ardore, nei suoi metodi e nelle sue espressioni».
 Successivamente nel 1988, in Uruguay ha ripreso il discorso precisando: 

Nuova nel suo ardore significa innanzitutto rafforzare l’unione con Cristo, primo evangelizzatore e realizzare un nuovo atto di fiducia in lui; significa inoltre dialogo nella verità e coerenza di vita. E’ nuova nei metodi se ogni cristiano diventa protagonista della diffusione del messaggio di Cristo in tutti gli ambiti in cui si trova a operare. Nuova nell’espressione significa ascolto attento verso ciò che il Signore può suggerire momento per momento e individuazione di un linguaggio che tutti possano comprendere nell’annuncio della Buona Notizia.

Il Papa lanciò la Nuova Evangelizzazione ma sembra che i frutti ottenutisi non siano troppo esaltanti, così commenta il teologo pastoralista L. M. Pignatiello:

Parlare di nuova evangelizzazione è divenuto luogo comune, atto dovuto, quasi una moda, anche se poi si constata che molti non sanno di che cosa parlano, non sanno spiegare e neppure spiegarsi che cosa sia questa nuova evangelizzazione. Nella prassi pastorale non si vedono segni diffusi di una novità di contenuti e di metodi di evangelizzazione, se si eccettuano quelli espressi da taluni movimenti e da taluni progetti di rinnovamento della struttura parrocchiale (per esempio, CEB, NIP, ecc.). Anche i documenti magisteriali più autorevoli non aiutano molto, quand’anche non rendono più arduo il cammino verso una comprensione del problema ed una definizione persuasiva della stessa evangelizzazione.

A noi interessa guardare la possibile nuova evangelizzazione, dal punto di vista della comunicazione e vedere cosa è auspicabile, aldilà delle lacune e delle enormi difficoltà per attuarla. Ci serviremo del lavoro della Carnicella, Comunicazione ed Evangelizzazione nella Chiesa. E’ ovvio che non potremo riportare tutto, ma solo i passaggi salienti, che ci servono per inquadrare il discorso della musica leggera di ispirazione cristiana cattolica come uno dei nuovi linguaggi per potere dire e dare Dio, alle nuove generazioni.

2. Nuove vie per la “Nuova Evangelizzazione”

Siamo nell’era della comunicazione dove l’uomo mai come in quest’epoca può ridurre lo spazio e il tempo con le possibilità comunicative che ha sviluppato, tanto che si può parlare di “homo communicans”.
 Il XX secolo è stato il “secolo della comunicazione”
 e il XXI vedremo cosa ci darà. Che i mezzi di comunicazione abbiano influenzato anche la cultura e il modo di porsi esistenzialmente all’interno della società è cosa ormai  risaputa.
 Secondo la Carnicella l’homo communicans ha queste caratteristiche: «è più iconico che logico; più sensitivo che razionale; più intuitivo che discorsivo; più istantaneo che processuale; più informatizzato che comunicato».
 E’ poi un uomo universalizzato dai media che lo proietta nel “villaggio globale”. E’ riversato nel presente. Il futuro o il passato non gli dicono niente. E’ soprattutto un uomo frantumato. Per un uomo così l’immaginario è più reale del reale; l’artificiale è più naturale del naturale; l’indiretto è più diretto del diretto.

Nel primo capitolo abbiamo visto come il Ferrarotti ha tracciato l’identikit del giovane contemporaneo, ma a quanto pare è tutta l’umanità ad essere interessata da questa cultura del frammentato, frantumato. Come annunciare Dio ad un uomo, a un giovane così? Dopo aver preso coscienza degli ambiti che legano la comunicazione e l’evangelizzazione e dopo aver preso coscienza che «la rete elettronica planetaria potrebbe essere un’infrastruttura terrestre dell’agape»
, bisogna chiedersi con quali linguaggi dire la fede oggi. Magari «mettere da parte il linguaggio dogmatico e assertivo per inventarsi un linguaggio “vissuto”, un linguaggio che sia in grado di incontrare la gente e di cogliere i suoi problemi e le sue angosce, e di offrire una valida ed efficace risposta».
 La Chiesa deve riappropriarsi del linguaggio narrativo proprio dei Vangeli e della comunicazione mediale.
 Il linguaggio non solo della Parola, della Scrittura, ma anche quello dei gesti: 

E’ il linguaggio dello star vicini, gomito a gomito, pelle a pelle, del vibrare insieme, del sentirsi tutt’uno, in un grande abbraccio, in un unico corpo. E’ il linguaggio dei grandi stadi di calcio, dove la messa in comune (comunicazione) tra i tifosi della stessa squadra avviene per mezzo dei gesti, dei canti, degli slogan, dei vestiti. (…) E’ il linguaggio delle discoteche, dei grandi concerti rock, dove migliaia e migliaia di giovani si sentono in sintonia con l’idolo e tra loro senza capire una parola delle canzoni e si riconoscono “stesso popolo” con i vicini senza averli mai visti prima di quella notte. (…) I nostri ambienti ecclesiali hanno purtroppo dimenticato questo linguaggio…

Usare il linguaggio delle immagini, della pubblicità, della televisione, del film
 ossia quello simbolico
. «Si profilano così nuove frontiere per l’annuncio e la testimonianza cristiana che vanno alla ricerca di nuove forme per un pieno e responsabile coinvolgimento».
 I linguaggi da soli non bastano bisogna riempirli di contenuti e porli in un orizzonte specifico dell’evangelizzazione che la Carnicella chiama “di profezia”. Il profeta non annuncia la sua Parola, ma quella di Dio, dunque è in ascolto di Dio e della storia. Media tra Dio e gli uomini. Si fa promotore del “novum” dello Spirito che soffia in ogni epoca storica, con Carismi, Doni, con luci che illuminano il presente dell’uomo e possono edificarlo. Guarda al futuro e lo indica all’unisono con la Chiesa. Il profeta diventa voce critica verso la storia e la stessa comunità credente che può appiattirsi nell’eccessivo istituzionalizzarsi.
 La dimensione profetica va esercitata a sua volta in un altro orizzonte, quello comunicativo-poetico:
I poeti sono coloro che sanno vedere con gli occhi del cuore, sanno riconoscere le forme più varie di bellezza e le vogliono comunicare agli altri affinché tutti ne possano godere e tutti ne possano attingere. Sono coloro che scavano nell’intimo dell’essere umano e cercano di toccarne le fibre più sensibili sublimando quei sentimenti presenti in ognuno di noi. I poeti rivelano le analogie nascoste nelle cose più semplici. Sanno scoprire le corrispondenze tra il mondo sensibile e mondo invisibile. Sanno leggere nella natura e nella bellezza i segni dell’amore infinito di Dio per l’uomo. I poeti seducono con la forza dei sentimenti, con il fascino della bellezza. (…) I poeti sono creatori. (…) Per creatori si intendono coloro che hanno nuove idee. (…) Non si può evangelizzare senza essere creatori, creatori di situazioni, creatori di occasioni, …creatori di comunione. I poeti restano perennemente giovani. Giovani è avere un determinato atteggiamento di fronte alla vita. E’ mantenere nonostante il passare degli anni quelle caratteristiche che definiscono la gioventù: il non conformismo, la spiccata sensibilità per le ingiustizie e la falsità, la capacità di recepire le trasformazioni e di rinnovarsi, il desiderio di una amore pieno e totalizzante, l’ottimismo nei confronti del futuro nel quale tutte le strade sono viste come possibili, aperte, la fiducia nella possibilità di cambiare le cose che vanno male…

La figura del poeta e quella del profeta coincidono, come in tutta la Sacra Scrittura, perché Dio è bellezza, è arte, è musica e non può non darsi anche attraverso queste forme di linguaggi che per molto tempo sono state messe nell’ombra dall’agire della Chiesa intenta a riflettere e teorizzare. Come dice Babin: 

Evangelizzare è ritornare allo stile numero uno di Gesù, e cioè: fare miracoli. E’ fare in modo che la malattia si allontani, è rompere la solitudine della nostra gente, è giungere a essere esorcisti cacciando i demoni del nostro tempo, è essere annunciatori e seduttori. Gesù morì perché era un seduttore. (…) E’ essere la luce che non si può nascondere. E’ essere attori e artisti…

Si auspica così una Nuova Evangelizzazione all’insegna dell’arte, che rappresenta il lato più comunicativo di tutte le possibilità comunicative dell’uomo.

E’ qui che vorremmo innestare il nostro discorso sulla musica di ispirazione cristiana cattolica. Anch’essa è arte, magari semplice. Proprio perché è tale può parlare con più facilità alla gente e in un modo più immediato. Proprio come il linguaggio scelto per i Vangeli, così semplice, così alla portata di tutti, ma così vitale e semplice da veicolare la stessa Vita. 

Olivier Messiaen, musicista contemporaneo, in un’intervista rilasciata ad A. Gauthier nel 1978, esprimeva con queste parole la forza della dimensione evangelizzativo-poetica: “E’ balbettando intorno all’amore divino che ho cercato di trovare una nuova musica che rispecchi un tempo nuovo, uno spazio nuovo, una musica che ami e che canti. Non ho nulla del mistico. Sono solamente un credente e per me è una cosa semplicissima; parlo dei misteri della fede cattolica come di cose meravigliose delle quali si deve parlare perché esistono. Esprimono ciò che amo, ciò che vedo e ciò in cui credo…

Per una nuova evangelizzazione occorre, dunque,  anche una “nuova musica”. 

Così si scriveva e cantava in una vecchia canzone: «I granai attendono la nuova musica, ma gli operai del cielo son pochi…».
 

Capitolo terzo

LA MUSICA LEGGERA DI ISPIRAZIONE  CRISTIANA CATTOLICA PONTE PER L’EVANGELIZZAZIONE DELLE NUOVE GENERAZIONI

1. La musica leggera di ispirazione cristiana un ponte per l’evangelizzazione del   

    mondo giovanile

Questa possibile via per l’evangelizzazione delle giovani generazioni, si innesta nel più ampio discorso della pastorale giovanile.
 Tonelli, studioso di pastorale giovanile, dice che fondamentalmente ed esemplificando molto, vi sono due linee di tendenza, una detta di “iniziazione” e un’altra di “riformulazione”. La prima mette l’accento sulla necessità di elaborare itinerari precisi e articolati, per dire e dare la fede ai giovani di oggi; la seconda va oltre cercando linguaggi e metodi che più sono consoni al mondo giovanile:

Rendendoci conto che il linguaggio ecclesiale è, molto spesso, legato ad una cultura lontana da quella dei giovani d’oggi, ci si è dovuti interrogare sui processi attraverso i quali la Parola di Dio è diventata parola dell’uomo. Ancora una volta il rinnovamento teologico prodotto dal Concilio ha offerto la strumentazione per comprendere e formulare il problema. Se la Parola di Dio, come in Gesù Cristo, prende l’umana carne delle culture dell’uomo, per farsi parola di salvezza in situazione, le comunità ecclesiali sono sollecitate a verificare quale cultura viene utilizzata per “dire” la parola di salvezza. (…) Si rende così urgente la decodificazione di molti messaggi ecclesiali, per sceverare il nucleo irrinunciabile e costitutivo della fede dal rivestimento culturale in cui viene espresso. Da questa decodificazione prende le mosse il grave impegno pastorale di riesprimere la fede in un codice che sia, nello stesso tempo e con la stessa intensità, rispettoso della fede e del mondo esperienziale dei giovani.

Secondo il Tonelli è un problema di “comunicazione” tra il mondo dei giovani e quello ecclesiale. Parla di un ambito dove sviluppare questa comunicazione, questo dialogo: “l’animazione”.
 Dopo una breve analisi sulla frammentata identità dei giovani pone l’ipotesi di una evangelizzazione sullo stile “narrativo”. Dunque anche nell’ambito propriamente di pastorale giovanile si profila il discorso di inculturazione, di dire cioè con linguaggi attuali, la fede. 

Sempre nel dizionario di Pastorale Giovanile, di Midali – Tonelli, il pastoralista De Pablo, approfondisce il tema degli incontri giovanili, elenca gli ambiti in cui questi possono avvenire. Uno è la musica: «La musica, in discoteca o ai festival, costituisce uno dei grandi momenti espressivi della sensibilità giovanile: essa penetra nell’animo dei giovani, evolve con loro, ne libera le energie, li unisce e li identifica; attraverso la musica vengono trasmessi modelli di vita e criteri di giudizio».
 Non si specifica di quale musica si tratta. E’ un discorso molto generalizzato. Tutta la musica potrebbe essere buona.

Bisogna ammettere che un discorso riflesso sulla musica leggera cristiana cattolica, non è ancora stato fatto, tanto che non viene preso neanche in considerazione nell’ambito della pastorale giovanile, pur ammettendo che la musica come via per l’evangelizzazione, è un ponte generoso e possibile.

2. Due  tentativi di evangelizzazione attraverso la musica leggera di ispirazione 

    cristiana cattolica: Buonenuove e Jesus on line

C’è da dire in anticipo che questi due lavori discografici: “Buonenuove”
 e “Jesus on line”
, non sono nati, semplicemente a “tavolino”. Ma sono piuttosto il frutto di un cammino e di una serie di coincidenze provvidenziali che solo Dio poteva intrecciare.

Nella presentazione nel libretto allegato al CD si legge:

“Buonenuove” vuole essere un ponte tra l’effimero e l’infinito, un tentativo di cogliere l’Assoluto nel frammento, far brillare nell’aridità della crisi di valori che stiamo vivendo, que “semi del Verbo”, che noi poveri mortali possiamo mediare, con la convinzione che Dio può servirsi di noi per “dirsi” e “darsi”. Gli artisti poi, hanno «l’obbligo di non sciupare il talento, di svilupparlo per metterlo al servizio del prossimo e dell’umanità»
. Non si può tacere. Bisogna, infine, rieducarci ad una ricomprensione del Mistero a partire dalla bellezza che, attraverso l’arte, in tutte le sue forme, maggiormente attira smovendo non solo la ragione, ma tutti gli altri sensi. Dio non è, infatti, solo verità e bontà, ma anche bellezza. La nostra complessa umanità, con la sua dimensione corporea e spirituale, può “sentire” Dio. E’ necessario però far vuoto in sé per accogliere il Tutto. Maria è stata colei che facendo tacere la creaturalità in sé, ha permesso a Dio di dire il suo “Verbo”. In questa Kenosi, che significa ascolto radicale dell’Altro, come Maria anche noi, possiamo, senza presunzione, ridare Dio al mondo. Le quattordici canzoni del disco sono, così, delle “finestre” sul Cielo. Vorrei che avessero la capacità di avvicinare i lontani e far sperimentare ai vicini il cuore di Dio.

Buonenuove. E’ stato intitolato così perché richiama la Buona Novella che è il Vangelo. Le canzoni che sono nel CD, nate da esperienze di Vangelo vissuto, diventano buone notizie, situazioni esistenziali evangelicamente vissute, che possono aiutare, chi le ascolta, a credere che vivere il Vangelo è possibile e non è lontano dalle nostre possibilità. Il linguaggio semplice e poetico poi, fanno si che le canzoni non siano pesanti, prediche cantate, ma pennellate di vita cristiana. 

Mentre Buonenuove è più da ascolto e da incontri giovanili, nel senso che permette l’animazione, ma anche di approfondire argomenti importanti della fede, Jesus on line è stato pensato a 360°, per l’animazione dei ragazzi del catechismo, come supporto vocazionale, come strumento per animatori parrocchiali di pastorale giovanile. In più non è solo per l’ascolto, ma con una traccia multimediale, visibile col computer, che  permette di approfondire in modo divertente, aspetti sulla vita sacerdotale, fa diventare il CD, testimoniale e vocazionale. Con testi per la catechesi semplici e brevi si presentano le canzoni e gli argomenti ad esse inerenti, utili per gli addetti ai lavori. La presentazione, che si trova nella parte interna della copertina di Jesus on line, è di Carlo Climati, che così scrive:

Una stanza. Uno specchio. Un computer acceso. Forse una solitudine. Nell’aria si diffonde il tipico suono di una linea telefonica che si sta connettendo con Internet. Parte la musica e si scopre l’invito a collegarsi con qualcosa di più grande. “Jesus on line”. Gesù è in linea. “Ciccalo dentro te”. E’ il messaggio di Mimmo Iervolino, sacerdote e cantautore da sempre impegnato nella comunicazione attraverso le note. La sua provocazione ci scuote. E’ un invito ad oltrepassare le barriere di un’epoca di grandi apparenze, in cui perfino gli angeli, a volte, sono distratti dalla tv. Le nuove tecnologie ci danno l’illusione di essere onnipotenti. Basta spingere un tasto per entrare in contatto, via e-mail, con New York, Parigi e Londra. Tutto questo è affascinante. Ma può anche diventare un limite.Una spinta a rinchiudersi nel guscio di una “chat” o di un videogioco senz’anima. In questo mondo sempre caratterizzato dalle comunicazioni superficiali e virtuali, nasce la necessità di ritrovare i volti. Di riscoprire le piazze, i cortili, i contatti più autentici con gli altri esseri umani. E’ questo il filo conduttore del nuovo lavoro di Mimmo Iervolino. Un artista che colpisce per la sua straordinaria capacità di proporre messaggi forti, veri, concreti, utilizzando linguaggi musicali divertenti e coinvolgenti. La sua è una musica che fa muovere il corpo, ma ache la mente ed il cuore. E dopo averla ballata, ti lascia sempre qualcosa dentro: una speranza, un segno, una vittoria su quel grande vuoto che non riuscirà mai a catturarci.

Buonenuove e Jesus on line, sono dunque due tentativi per dire con la musica e con i linguaggi attuali, anche informatici, la fede, l’incontro con Dio.

C’è da dire che gli sforzi economici per la produzione non sempre vengono ricolmati, per tanti motivi che abbiamo già sottolineato. 

Manca ancora una sensibilità verso la musica leggera di ispirazione cristiana cattolica che si dovrebbe e potrebbe innestare nel più largo mondo della popular music. In America si parla di christian music, soprattutto nel mondo protestante, così scrive a tal proposito R. White:
La cultura delle chiese evangeliche si è sempre sintonizzato su quella popolare. Ne è un esempio in America lo sviluppo della musica degli evangelici, che ha continuamente adattato ritmi e forme della musica popolare americana. Oggi la loro musica religiosa è una variazione popolare di quella “country-western” e “rock”. I cantautori del Vangelo sono tra i migliori artisti della musica popolare e molti divi della musica popolare, come Bob Dylan, passano dalla musica pop religiosa a quella pop profana e viceversa. 

In Italia, nel mondo cattolico, la musica leggera cristiana e cattolica, ancora non ha una sua fisionomia e dunque non è ancora innestata da nessuna parte.
C’è da sfondare muri ideologici del mondo laico e cristiano cattolico. C’è da superare anche il fatto che una tale musica, non dovrebbe necessariamente essere strumento per l’evangelizzazione. Semplicemente perché è musica, è arte, magari effimera, è pur sempre un’espressione artistica.

Bisognerebbe ancora, capire meglio cosa significa musica leggera di ispirazione cristiana cattolica. Non significa solo che è un cristiano che la compone, ma significa anche che viene da un’esperienza cristiana vissuta, creduta, testimoniata.

C’è da fondare in modo anche riflessivo un discorso su questo genere di musica per porvi le basi. Basi che s’appoggiano già su di un cammino concreto, portato avanti da tanti artisti molto bravi. Speriamo di essere capaci di osare, sperare, di lanciare il sasso e di vederne finalmente, muoversi le onde.

CONCLUSIONE
Una fondazione anche riflessa del discorso sulla musica leggera di ispirazione cristiana, diventa sempre più auspicabile. Chiamarla a vita, farla uscire dal grembo sarà il compito di noi addetti ai lavori.

Avendo preso atto che c’è tutto da inventare, impostare e che c’è da frantumare precomprensioni da entrambe le prospettive: del mondo laico e del mondo clericale, bisognerà farsi sempre più coscienti e presenti, attraverso produzioni professionali capaci di competere in qualche modo col mondo della musica leggera, popular music, secolare.

La musica leggera di ispirazione cristiana cattolica, deve avere un suo statuto, una griglia di elementi di riferimento affinché possa definirsi tale. Magari in un altro studio, ci occuperemo di tracciarne meglio le linee.

In questo lavoro, invece, ne abbiamo potuto intravedere gli elementi positivi che ne fanno un valido strumento per l’evangelizzazione, anche se la si vorrebbe arte in sé, e non strumentalizzata. 

Siamo partiti dall’analisi del mondo giovanile odierno per farci un’idea di come la musica viene sentita e vissuta e data l’importanza che qui assume, non deve sfuggire a chi vuole dialogare con le nuove generazioni, questo tipo di linguaggio. E’ certamente uno dei tanti, ma data l’importanza che i giovani gli danno, diventa occasione, stimolo, ponte per una efficace comunicazione.

Ci siamo serviti del punto di vista di sociologi, musicologi, giornalisti studiosi  del mondo giovanile, studiosi di pastorale giovanile, studiosi di teologia in rapporto alle comunicazioni sociali, insomma abbiamo cercato di entrare nei vari ambiti, interrogare, rispondere in qualche modo e farci un’idea della situazione.

Si sono anche aperte, cammin facendo, nuove strade, nuove vie da percorrere, da approfondire. 

Ci vorrà il tempo e l’ardire di chi sa osare e sperare.
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